Parrocchia Regina Pacis - Gela

“Un grande messia su un somarello” 

Preghiera iniziale

Avvicinati a me, Signore, perché sono un peccatore!

Sei venuto per me, per i peccatori, non per i giusti.

Sono la tua immagine spezzata; 

ma tu sei venuto incontro al tuo capolavoro in frantumi,

a questo vagabondo che non ha strada.

Tu, padrone di tutte le strade; 

tu che sei “la Strada” e fai del mio girovagare

di creatura esule e senza speranza il tuo cammino.

Ho demolito con il peccato tutte le comunioni.

Ho spezzato la comunione con la verità e con l’amore;

ho spezzato la comunione con i fratelli, con la creazione, con l’avvenire.

Ho sconvolto, profanato, distrutto  l’opera delle tue mani.

E alle tue mani ritorno.

Sento che queste mani mi cercano ancora.

Sento il bisogno di rifugiarmi nella loro onnipotente misericordia.

Riplasma tu questo pugno di polvere sconvolta;

tu che sei il mio Redentore. 
Amen. 
(Anastasio Ballestrero)

Dal vangelo di Marco 11,1-10
Quando si avvicinarono a Gerusalemme, verso Bètfage e Betània, presso il monte degli Ulivi, mandò due dei suoi discepoli e disse loro: « Andate nel villaggio che vi sta di fronte, e subito entrando in esso tro​verete un asinello legato, sul quale nessuno è mai salito. Scioglietelo e conducetelo. E se qualcuno vi dirà: Perché fate questo? Rispondete: Il Signore ne ha bisogno, ma lo rimanderà qui subito». Andarono e tro​varono un asinello legato vicino a una porta, fuori sulla strada, e lo sciolsero. E alcuni dei presenti però dissero loro: «Che cosa fate, scio​gliendo questo asinello?». Ed essi risposero come aveva detto loro il Signore. E li lasciarono fare. Essi condussero l’asinello da Gesù, e vi gettarono sopra i loro mantelli, ed egli vi montò sopra. E molti stende​vano i propri mantelli sulla strada e altri delle fronde, che avevano ta​gliate dai campi. Quelli poi che andavano innanzi, e quelli che veni​vano dietro gridavano:  Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore!  Benedetto il regno che viene, del nostro padre Davide! Osanna nel più alto dei cieli! 

Parola del Signore

Pausa per la riflessione in silenzio

Tutti: Cristo, pur essendo di natura divina, 
non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio;
ma spogliò se stesso,assumendo la condizione di servo 
e divenendo simile agli uomini. 
Apparso in forma umana, 
umiliò se stesso facendosi obbediente 
fino alla morte e alla morte di croce.
Per questo Dio l’ha esaltato e gli ha dato il nome 
che è al di sopra di ogni altro nome;
perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi
nei cieli, sulla terra e sotto terra;e ogni lingua proclami 
che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre.

Gerusalemme è il quadro nel quale avvengono gli ultimi episodi dell’attività pubblica di Gesù. La città di Gerusalemme è il cuore dell’ebraismo: è qui che dovrebbe avvenire l’accoglienza, invece è qui che si consuma il rifiuto. La folla è sconcertata, ma ne percepisce il significato quanta basta per rendersi conto che egli non è il Messia delle loro speranze. Gesù si era sempre opposto ad ogni manifestazione pubblica, ed era fuggito quando il popolo voleva farlo re (Gv.6,15), al contrario, quel giorno egli compie un ingresso trionfale in Gerusalemme. Solo in quell'occasione, che sta per andare alla morte, accetta di essere pubblicamente acclamato quale Messia, perché proprio morendo sulla croce sarà, nel modo più pieno il Messia, il Redentore, il Re e il Vincitore. Il racconto di Marco è succinto, ma esprime bene il suo concetto: impossibilitato a negare di essere il Messia promesso, Gesù cerca di mostrare ai suoi discepoli e alla folla quale tipo di Messia egli sia, non un uomo di guerra ma un uomo umile e mansueto che entra nella città santa cavalcando un asinello. L’asinello in particolare ha un destino simile a quello del Si​gnore: servire sempre e, servendo sempre, rimanere l’ultimo. Gesù lo scelse come sua cavalcatura per entrare trionfalmente in Gerusa​lemme. È detto nel testo evangelico che l’asinello era legato alla porta e Gesù lo fece prendere in prestito. Gesù non fa uso dello sfarzo al modo con cui gli uomini sogliono adornare i luoghi di culto. Gli bastano le cose più semplici, perché sono le più adatte per la glo​ria di Dio. Tutto è spontaneo. Il popolo gridava: «Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore». Egli sa che a giorni queste voci si tra​sformeranno in <<Crocifiggilo! Crocifiggilo!>>. Ciononostante accoglie volentieri l’osanna della gente, conosceva, infatti, il ciclo del cuore dell’uomo che passa dalla venerazione al tradimento in po​chi giorni, con tanta facilità. I mantelli degli apostoli fun​gono da drappi gloriosi e le fronde potate dagli alberi fungono da vessilli.. «E molti stendevano i propri mantelli sulla strada e altri delle fronde, che avevano tagliate dai campi»:La gloria di Cristo non sono le basiliche, né i quadri, né le croci d’oro al collo; ma la vita sobria dei discepoli, significata nel mantello, abbigliamento indispensabile che il pellegrino usa per proteggersi dal freddo, per stenderlo come stuoia su cui prostrarsi in preghiera o dormire, o come tovaglia su cui mangiare. 
(da Commenti vari da internet) 
Dal libro del profeta Zaccaria (9,9)
Esulta grandemente figlia di Sion, giubila, figlia di Gerusalemme! Ecco, a te viene il tuo re. Egli è giusto e vittorioso, umile, cavalca un asino, un puledro figlio d’asina. Farà sparire i carri da Efraim e i cavalli da Gerusalemme, l’arco di guerra sarà spezzato, annunzierà la pace alle genti, il suo dominio sarà da mare a mare e dal fiume ai confini della terra. 
Parola di Dio
Tutti:  Colui che è forte più di ogni altra cosa al mondo 

è apparso immensamente debole: assumendo la nostra debolezza, 

egli ha voluto mettersi in armonia con noi 

e così elevarci fino alla sua forza che non conosce limiti.

Se, infatti, fosse rimasto nella sua altezza non avremmo potuto,

piccoli come siamo, raggiungere la sua divinità.

Ma egli si è abbassato per gli uomini facendosi uomo,

e noi siamo saliti su un uomo abbassatosi fino a terra.

Egli si è rialzato e noi siamo stati elevati 
(S. Gregorio Magno)
Chi è orgoglioso e arrogante viene spesso presentato come una persona da imitare. Chi invece è umile e mite tende a essere visto come una persona debole, timida o servile. Ma la vera umiltà è davvero un difetto, una debolezza? Gesù è l’esempio più evidente dell’umiltà. Essere umile non significa essere l’ultima forma di essere vivente al mondo. Al contrario, divenire umili significa avere un realistico punto di vista su noi stessi e su dove ci collochiamo nel mondo. Cresciamo con un livello di consapevolezza che si basa sull’accettazione di tutti gli aspetti di noi stessi. Non neghiamo le nostre buone qualità né esageriamo la natura dei nostri difetti. Gli umili, infatti, cercano di vedersi in modo onesto e obiettivo, riconoscendo le proprie imperfezioni e la propria posizione modesta davanti a Dio, non si fanno rodere dall’invidia o dominare dalla gelosia.  Accettano apertamente chi realmente sono. Nessuno di noi raggiungerà mai una condizione di perfetta umiltà ma sicuramente potremo sforzarci di ammettere con sincerità i nostri errori, accettare i nostri fallimenti e fare affidamento su Dio come fonte di forza. 

(Brenda Pizzardi)
Interventi e dialogo
Preghiera finale
Signore Gesù, l'amore che vogliamo a Te non sia fatto di belle parole, ma di fatti concreti,
di scelte coraggiose, vissute giorno per giorno in attenzione ai tuoi esempi, alla tua Parola.
Rendici ragazzi generosi che sanno donarsi con gioia.
Rendici ragazzi semplici e poveri che sanno aver bisogno degli altri.
Rendici ragazzi aperti che sanno ascoltare gli altri e capire le loro esigenze.
Signore, donaci la capacità di non rifiutare mai il servizio che ci viene richiesto.
Donaci la gioia di vedere contenti quelli che ci stanno vicino.
Donaci un cuore grande come il tuo che sa dimenticare le offese ricevute.
Aiutaci a vivere come Tu ci hai insegnato. 

Amen.

